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“Sopra e tra queste impervie rovine era
germogliata una vegetazione selvatica:
soprattutto la salda anigiride, con le
teche a forma di fagiolo, entrambi i
lentischi, la branca ursina, il cinocefalo,
la spatula fetida, lo smilace spinoso, la
centaurea e, annidate tra i ruderi,
molte altre. Nelle fessure dei muri
abbondavano la sempreviva, la
cimbalaria pendula, roveti spinosi.”

Francesco Colonna, Hypnerotomachia Poliphili,
Venezia 1499

Da scenario decorativo ad agente 
attivo e partecipante



2. Vegetazione e archeologia



LA LEZIONE DI GIACOMO BONI (1859 – 1925)

Giacomo Boni  ai Fori, sullo sfondo l’Arco di Tito 
e i lauri appena piantati 

«Nel Foro Romano furono ripiantati i cipressi sul
Volcanale, i lauri di fronte alla Regia, i loti alla casa
delle Vestali, e gli olivi e le viti sedu!itate plebeia satae,
che Plinio celebrava»



VIALI E RAMPE DI ACCESSO

«Per ombreggiare viali o rampe d'accesso ai 
monumenti, indicatissime le alberate di citisi, 
tigli ed altri alberi a foglia caduca; ed in aree 
nude o soleggiate gruppi di lauri e mirti, di 
pini e cipressi»

«Viridarium Palatinum» in Flora Palatina
Roma, 1912



ESTESE RECINZIONI

« Come estese recinzioni, in luogo di cieche 
muraglie od inestetiche cancellate ripulsive, 
si formin siepi; non di agavi o di yucche, ma 
di bossi o ginepri, di paliuro e biancospino 
rivestito di rose canine. »

«Viridarium Palatinum» in Flora Palatina
Roma, 1912



MACERE DI PIETRAME

«se occorre più resistente riparo si elevino
macère di pietrarame che permettano nelle
connessure il crescere di piante rupestri,
quali i sedum, le campanule od i me-
sembrianthemum, o l'appoggiarsi del
caprifoglio. I rivestimenti del terrapieno di
sfondo alla basilica Giulia ed all'Emilia sono
resi meno squallidi da una vegetazione
gaia; rose e gelsomini interrompono la
monotonia di strutture scarnificate, iris e
viole odorose ornano la base dei muri.. »

«Viridarium Palatinum» in Flora Palatina
Roma, 1912

Roma_ Fori Imperiali. Sistemazione della Casa delle Vestali 
Antonio Muñoz 1941



LE PELLICCE ERBOSE

«Le pellicce erbose fatte crescere su di un sottile strato di humus alla sommità dei ruderi, li
proteggono dall'arsura e dal gelo, formando un tessuto di radichette. La cresta dei muri, d'opera
testacea e cementizia, facile a disgregarsi per le intemperie, viene tutelata dalle infiltrazioni
mediante coccio pesto, sul quale si stende il terriccio misto a seme di fieno, per agevolare il
formarsi d'una verde pelliccia; ottime a tal uopo le poae, tra le graminacee a radice fibrosa, e la
lippia repens, graziosa verbenacea resistente alla siccità ».

«Viridarium Palatinum» in Flora Palatina
Roma, 1912



3. Gestire la pericolosità  



«I complessi rapporti che intervengono tra la vegetazione che cresce negli ambienti
monumentali e archeologici e i manufatti architettonici presentano aspetti molteplici, non di
rado in conflitto fra loro: l'esigenza primaria della conservazione e tutela dei monumenti può
scontrarsi ad esempio con i problemi pratici legati agli interventi di controllo della vegetazio-
ne (modalità di esecuzione, efficacia, costi, ricadute ambientali), ma anche con la funzione
estetico-ricreativa legata alla presenza del verde nelle aree monumentali e con l'interesse
scientifico-ecologico delle comunità vegetali presenti»



Fiesole, Area Archeologica, 2013

L’ INDICE DI PERICOLOSITÀ
Maria Adele Signorini, 
Dipartimento di  Biologia vegetale 
dell’Università di Firenze.

L'Indice di Pericolosità: un contributo del botanico al 
controllo della vegetazione infestante nelle aree 
monumentali, in 'Informatore botanico italiano - volume 
28, 1996* 
Ricerca svolta con il contributo del CNR.

* Già in parte apparsa in  SIGNORINI M.A., 1995 - Lo studio e il 
controllo della vegetazione infestante nei siti archeologici. Una 
proposta metodologica. In: MARINO L., NENCI C. (a cura di), L’ 
area archeologica di Fiesole. Rilievi e ricerche per la 
conservazione. Alinea ed., Firenze. 



Roma, Celio, Ailanthus altissima, foto T. Matteini, 2011

«In linea generale, si può affermare che la pericolosità 
intrinseca di ciascuna specie cresce con:
le  dimensioni  definitive  della  pianta  e  il  suo  
portamento (piante  erbacee, arbustive, lianose, 
arboree);
l' invasività, riferita al modo di crescita ( piante a 
crescita  contenuta o invadente) e alla tendenza a 
diffondersi per propagazione vegetativa (capacità di 
molte piante di rigenerare  parti mancanti o interi 
individui a partire da porzioni  );
il tipo di apparato radicale, che può essere più e 
meno esteso,  profondo e/o invadente»

L’ INDICE DI PERICOLOSITÀ
Maria Adele Signorini, 
Dipartimento di  Biologia vegetale 
dell’Università di Firenze.













COSA SONO I CROPMARKS

In contesto archeologico, una crop map è una mappa che 
registra o rappresenta le tracce visibili nelle colture 
causate da strutture archeologiche sotterranee. Queste 
tracce, chiamate crop marks, si vedono spesso dall’alto, in 
particolare in foto aeree o immagini da droni o satelliti.

Sono differenze nella crescita delle colture (colore, 
altezza, densità) causate da:
•Muri, fondamenta, strade romane, che impediscono la 
crescita → colture più basse o più chiare
•Fosse, buche, trincee, che trattengono più umidità → 
colture più alte o più scure

A cosa servono le crop maps in archeologia?
1.Individuare siti archeologici nascosti, non visibili al 
suolo
2.Mappare strutture antiche, come insediamenti, 
necropoli, strade o edifici
3.Documentare il paesaggio archeologico nel tempo
4.Supportare lo scavo e la pianificazione degli intervent



4. Può una pianta proteggere il rudere



Necropoli di Baratti, Parco archeologico di Baratti e Populonia, 2013 Foto Marco Burberi

PROTEZIONE DALL’EROSIONE E DALLE PRECIPITAZIONI

L’azione frangivento esercitata da una siepe si 
manifesta fino ad una distanza 5 volte la sua altezza 
(Chiusoli 1999)



TOMBA ARYBALLOS

POPULONIA La tomba delle Pissidi

Prof. Andrea Ugolini e dott. Filippo Piva PAMAP studio



TOMBA ARYBALLOS

POPULONIA Aryballoi

Prof. Andrea Ugolini e dott. Filippo Piva PAMAP studio



TOMBA ARYBALLOS

SCHEMI PROGETTUALI ESTRATTI DAL "MASTERPLAN PER IL PAESAGGIO 
DEL PARCO ARCHEOLOGICO DI BARATTI E POPULONIA" - ESTRATTO PAG. 5

PROPOSTA DUNA

e) Attenuazione dei venti : il progetto per la tomba degli ARYBALLOI



TOMBA ARYBALLOS - PLANIMETRIA - SCALA 1:200

TOMBA ARYBALLOS
SCALA 1:200

PLANIMETRIA



TOMBA ARYBALLOS - SEZIONE SCHEMATICA DUNA - FUORI SCALA

Myrthus communis specie principale per la realizzazione della barriera frangivento

TOMBA ARYBALLOS
FUORI SCALA SEZIONE SCHEMATICA DUNA



TOMBA ARYBALLOS

POPULONIA Aryballoi

Prof. Andrea Ugolini e dott. Filippo Piva PAMAP studio



la protezione delle creste

Cresta di muratura con vegetazione spontanea 
di Sedum acre , 

Rimini, Mura malatestiane, 2014



LE PELLICCE ERBOSE

«Le pellicce erbose fatte crescere su di un sottile strato di humus alla sommità dei ruderi, li
proteggono dall'arsura e dal gelo, formando un tessuto di radichette. La cresta dei muri, d'opera
testacea e cementizia, facile a disgregarsi per le intemperie, viene tutelata dalle infiltrazioni
mediante coccio pesto, sul quale si stende il terriccio misto a seme di fieno, per agevolare il
formarsi d'una verde pelliccia; ottime a tal uopo le poae, tra le graminacee a radice fibrosa, e la
lippia repens, graziosa verbenacea resistente alla siccità ».

«Viridarium Palatinum» in Flora Palatina
Roma, 1912



LE PELLICCE ERBOSE DI GIACOMO BONI

Tappeto di Poae graminacee


